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Il «cucchiaio» di Candela
regala i quarti alla Romafla

sh

Battendo la Triestina 5-2 dopo i calci di
rigore , la Roma si è qualificata per i
quarti di finale. Il penalty decisivo è stato
realizzato da Candela (nella foto) con il
classico tiro a pallonetto (detto
“cucchiaio”), reso famoso da Totti nella
semifinale degli Europei del 2000 in
Olanda. I tempi regolamentari si erano
chiusi sull’1-1 (autorete di Maietta al 34’ e
gol di Fava al 72’). Oggi Bologna-Vicenza
(andata 1-1), Juventus-Reggina (2-0),
Chievo-Piacenza (1-0) e Milan-Ancona
(1-0).

ROMA L’arte del calcio salva Alberto Gilardino. Il
giovane attaccante del Parma è riuscito ad ottenere
la sospensiva dal servizio civile perché ha indossato
più volte la maglia azzurra dell’under 21.

Il Tribunale amministrativo regionale del La-
zio, cioè, gli ha riconosciuto - prima volta in Italia
- “particolari meriti sportivi” che gli hanno permes-
so di rispondere «no, grazie» alla chiamata in servi-
zio del comune di Cossato (Biella), che gli aveva
inviato la regolare cartolina di precetto.

«È stato sancito - commenta Giancarlo Viglio-
ne, l’avvocato di Roma che ha assistito Gilardino -
che i meriti sportivi sono equiparabili a quelli arti-
stici, perché il calcio è in tutto e per tutto un’arte. E
che la dispensa, inoltre, può applicarsi tanto per il

servizio militare che per quello civile».
Un doppio salto, quello ottenuto dall’avvocato

Viglione. Una prima domanda di esenzione presen-
tata dal calciatore era stata già respinta dall’Uffi-
cio nazionale per il servizio civile presso la Presiden-
za del Consiglio. Il decreto legge del ‘97 prevede
infatti la dispensa alla leva per meriti speciali con-
seguiti da cittadini impegnati sul piano nazionale
o internazionale nell’arte, nella scienza e nella cul-
tura.

Contro il rigetto, circa due settimane fa, Gilar-
dino è ricorso al Tar, che l’ha accontentato ritenen-
do non condivisibili le «considerazioni espresse dall'
amministrazione a sostegno dell'impugnato dinie-
go, sia sotto il profilo della non riconducibilità dell'

istanza del ricorrente tra le ipotesi suscettibili di
dispensa dal servizio civile, sia sotto quello della
ritenuta compatibilità del servizio civile con l'attivi-
tà professionale».

«Sono stati riconosciuti due princìpi - conclude
Viglione - : da una parte la leva svolta come servi-
zio militare viene pienamente riconosciuta uguale
a quella svolta come servizio civile. E dall’altra i
meriti sportivi possono motivare l’esenzione anche
dal servizio civile».

Lo stesso avvocato era riuscito ad ottenere in
passato la dispensa da parte del Tar anche per
Giuseppe Colucci, centrocampista oggi in forze al
Modena. Ma in quel caso il giocatore riuscì a evita-
re una naja, e non una guardia ad un museo.

CANTÙ È stato perfino oggetto di un servizio di
«Striscia la notizia» sugli sprechi dei fondi con-
cessi durante Italia ‘90, ma il nuovo palazzo
dello sport di Cantù non è mai stato completa-
to. Rimane lì, costruito per metà, come moni-
to ai posteri.

Finanziato grazie ai soldi che lo Stato italia-
no concesse per la costruzione di infrastruttu-
re in previsione dei Mondiali di calcio, quella
che doveva diventare la nuova casa della Palla-
canestro Cantù è rimasta un’incompiuta. Fini-
ti i soldi, il Comune non se la è sentita di

portare avanti il progetto, perchè troppo costo-
so.Il palazzetto così è ancora oggi in balia degli
agenti atmosferici e marcisce lentamente. Fuo-
ri è completato, dentro va in rovina da quasi
dieci anni. Ma la cosa più strana di tutta que-
sta vicenda riguarda proprio il soggetto che
dovrebbe beneficiarne maggiormente, la Palla-
canestro Cantù.

La società brianzola infatti non lo vuole,
perchè costerebbe troppo. Solo le spese per
l’illuminazione ed il riscaldamento dell’im-
pianto rappresenterebbero una spesa sproposi-

tata. E poi c’è la questione pubblico. Per la
realtà canturina, stretta tra i due “cugini” Mila-
no e Varese, il vecchio «Pianella» va più che
bene. La capienza di 4.200 posti basta a soddi-
sfare la richiesta del pubblico, in media 3.000
spettatori.

A voler essere esosi, servirebbe un’altro pa-
lazzo per i derby con le due sopracitate cugine
lombarde e per altre 2-3 partite, ma anche così
la situazione può andar bene.

La società sa che il «Pianella» è un po’sco-
modo e spartano, perchè mancano le infra-
strutture (come la sala stampa, e non è certo
poco) e all’interno nei mesi invernali c’è una
temperatura siberiana, ma il presidente Fran-
co Corrado ne ha appena rilevato la conduzio-
ne e quindi di un nuovo palazzetto non vuole
nemmeno sentir parlare. Del resto, il palazzo
fantasma è proprio come se non ci fosse.

gi.ca.

Giuseppe Caruso

CANTÙ Negli ultimi anni, all’interno
del piccolo mondo del basket italia-
no, si parlava di Cantù come della
nobile decaduta per eccellenza. Tutti
pronti a ricordare «i bei tempi anda-
ti» e «quando c’erano Riva e Marzora-
ti» o «quando vincevano la Coppa
dei campioni contro Milano». Finiti i
ricordi però, il ritorno al presente por-
tava inevitabilmente alla stessa dura
sentenza: «Ormai Cantù è finita, que-
stione di poco tempo e sparirà dalle
mappe cestistiche». Invece non è an-
data così.

Il perché ha un nome ed un co-
gnome, o meglio ne ha tre: Franco
Corrado (presidente), Stefano Sacri-
panti (allenatore) e Bruno Arrigoni
(direttore sportivo). Sono loro gli ar-
tefici della rinascita canturina, piazza
«pesante» per il basket nostrano: 3
scudetti, 2 Coppe dei campioni, 4
Coppe delle coppe e 4 Coppe Korac.
Un’eredità capace di dare i brividi a
chiunque vi si avvicini, figuriamoci a
chi la deve ereditare in un momento
tutt’altro che felice.

È il caso del trio Corrado-Sacri-
panti-Arrigoni, che prende la guida
di una Cantù ricca di gloria ma pove-
ra di risultati e la trascina, nella passa-
ta stagione, ad una semifinale scudet-
to su cui nessuno avrebbe puntato
due lire e quest’anno ad una seconda
posizione solitaria, valutata dalla criti-
ca come un risultato ancora più sor-
prendente.

Il segreto è nella svolta che Cantù
ha fatto dopo l’abbattimento delle
barriere per gli extracomunitari, co-
me ci spiega Bruno Arrigoni: «Abbia-
mo tratto giovamento dal caso Shep-
pard (il Bosman del basket italiano,
ndr), ottenendo il massimo sia dal
punto di vista tecnico che dal punto
di vista umano dal gruppo di america-
ni su cui avevamo deciso di puntare
l’anno scorso e che abbiamo confer-
mato per 4/6 in questa stagione. Non
sono ancora tutti con noi perché la
nuova norma sugli extracomunitari
(al massimo 4) non ci ha permesso di
fare diversamente. Del resto la scelta
per una società come Cantù, che ha
un budget basso, è quasi obbligata: il
mercato americano è troppo più con-
veniente rispetto a quello italiano ed
a quello dell’Est europeo. Negli Stati
Uniti ogni anno ci sono 2.000-3.000
giocatori liberi, che ci costano molto
poco rispetto ad italiani di pari livello
e non prevedono nemmeno il paga-
mento di diverse intermediazioni co-
me accade quando provi a prendere
un cestista da una società dell’Europa
dell’Est».

A chi si lamenta del fatto che nel
nostro basket giochino troppi pochi
italiani, Arrigoni ricorda che «fino a

quando resterà in vigore la legge 91
(la norma che ha cancellato il vinco-
lo), le nostre società non produrran-
no giocatori, perché manca l’interes-
se a formare, investendo fior di quat-
trini, giovani che poi ti vengono por-

tati via a costo zero dai club più ric-
chi. Noi di Cantù non abbiamo azze-
rato il settore giovanile, ma lo abbia-
mo aperto unicamente ai giovani del-
la nostra zona, cancellando la foreste-
ria ed i progetti che prevedevano l’ar-

rivo di ragazzi da altre parti d’Italia,
perché non è conveniente. Il progetto
Prandi, con il vincolo fino ai 21 anni
e l’indennizzo per le società che for-
mano atleti, non risolve il problema
ma può dare la spinta per tornare a

“produrre” giocatori italiani. E co-
munque è bene non farsi molte illu-
sioni e sapere che ci vorranno tra i 5
ed i 10 anni per rimettere in piedi
tutto il sistema che è stato spazzato
via. Poi c’è anche il problema del pub-

blico: noi offriamo uno spettacolo,
non possiamo improvvisamente pre-
sentarne uno peggiore, altrimenti la
gente ci abbandonerebbe».

Anche perché il pubblico canturi-
no adesso è molto presente, proprio
come nelle stagioni vincenti e coach
Sacripanti, con i suoi 32 anni il più
giovane della serie A, ci tiene a sottoli-
nearlo: «Quest’anno abbiamo stabili-
to il nuovo record di abbonamenti e
non nego che la soddisfazione sia sta-
ta grande. Del resto i nostri tifosi han-
no compreso e aiutato la nostra scelta
di puntare su un gruppo americano
ed i risultati che abbiamo ottenuto li
hanno ripagati di questo appoggio.
Nel campionato in corso abbiamo
sempre vinto in casa e questo è stato
un ulteriore premio per il pubblico
che viene al palazzetto. Inoltre abbia-
mo confermato di essere una buona
squadra ed un bel gruppo, capace di
giocarsela con le più forti e la cosa ci
regala una carica particolare».

Sacripanti però non si monta la
testa e parlando degli obiettivi della
sua squadra ricorda che «per noi è
importante entrare tra le prime otto,
l’attuale secondo posto non mi fa illu-
dere. Sappiamo che è stato anche il
frutto del calendario, però ci siamo
presi una rivincita contro una parte
della critica, quella pronta a bollarci
prima del via come una squadra che
sarebbe arrivata al massimo intorno
alla decima posizione. Anche se più
che la classifica per noi è stato impor-
tante aver disputato ottime partite
contro squadre molto forti, per far
capire che ci siamo e l’anno passato
non è stato un caso. In questo cam-
pionato, causa tetto agli extracomuni-
tari, abbiamo sostituito i due america-
ni con uno svedese e un neozelandese
(di passaporto inglese), ma la qualità
del nostro gruppo non ne ha risenti-
to».

E se gli si chiede come ci si sente
ad allenare così tanti stranieri e se
non sarebbe meglio avere tanti italia-
ni, Sacripanti risponde che «per un
allenatore l’importante è lavorare
con dei professionisti capace di crea-
re un buon gruppo, indipendente-
mente dal colore della pelle e dalla
nazionalità. Lanciare i giovani è bel-
lo, ma se il sistema te lo impedisce è
inutile piangerci sopra. Anche perché
il pubblico vuole prima di tutto il bel
gioco ed i risultati».

Cantù riesce ad offrire sia l’uno
che gli altri ed in Brianza pochi rimu-
ginano ancora sui «bei tempi andati»
e su «Riva, Marzorati e la Coppa dei
campioni», perché la testa è tutta sul
presente, su una squadra che è torna-
ta a far paura alle avversarie non solo
per il ricordo che il suo nome rievo-
ca, ma anche per la forza che esprime
sul campo.

 (continua - venerdì 27: Scafati)

– Serie A, oggi si recupera
l’incontro Como-Udinese
Alle 20,30 si giocherà la gara del-
la 12ª giornata non disputata per
l’allagamento della zona circo-
stante lo stadio di Como. Arbitra
Saccani.

– Squalificati per un turno
Sculli e Vannucchi
Il giudice sportivo ha deciso le
squalifiche per un turno di Sculli
(Modena) e Vannucchi (Empoli)
e le ammende di 12.000 euro alla
Lazio, di 10.000 alla Juventus, di
6.000 all'Empoli, di 5.000 al Mo-
dena, di 4.000 all'Atalanta e di
2.000 al Piacenza.

– Nazionale, prima gara 2003
a Genova contro il Portogal-
lo
Sarà lo stadio Marassi ad ospita-
re la gara d’esordio dell’Italia nel
2003. Il 12 febbraio gli azzurri af-
fronteranno il Portogallo del nuo-
vo ct Scolari, campione del Mon-
do con il Brasile nell’ultimo mon-
diale di Corea e Giappone.

– Pallanuoto, presentato
il nuovo ct De Crescenzo
Presentato ieri il nuovo allenatore
del Settebello. È Paolo De Cre-
scenzo, che sostituisce Campa-
gna e che dovrà guidare gli azzur-
ri all’obiettivo dell’Olimpiade di
Atene 2004. De Crescenzo è il tec-
nico italiano più vincente negli ul-
timi 20 anni a livello di club, aven-
do conquistato 9 scudetti, 2 Cop-
pe dei Campioni, una Coppa delle
Coppe e una Coppa Italia.

– Ranking Fifa, Brasile 1˚
L’Italia solamente 13ª
Vanno a Brasile e Senegal i rico-
noscimenti Fifa come miglior na-
zionale in assoluto e nazionale
con i progressi più ampi rispetto
al 2001. Nel ranking mondiale i
brasiliani rimangono al primo po-
sto, gli africani passano dal 65˚ al
38˚ posto. Male l’Italia, scesa ad-
dirittura al 13˚ gradino, 7 posizio-
ni in meno rispetto al 2001.

– Prende l’arbitro per la guan-
cia, squalificato 4 giornate
Il giudice sportivo della Lega di
serie C ha squalificato per 4 gior-
nate il giocatore della Cremonese
Andrea Fusco perchè, spiega la
motivazione, nel corso della parti-
ta contro il Montichiari «dopo es-
sere stato ammonito, stringeva
tra le dita la gota dell' arbitro, ri-
volgendogli una frase di scherno
con tono ironico».

– F1, la Minardi ingaggia
l’inglese Justin Wilson
Scelta la nuova guida per il
mondiale 2003 di Minardi: è
Justin Wilson, 24 anni, che ha
firmato un triennale con la ca-
sa anglofaentina.

«Il calcio è un’arte»: e Gilardino “dribbla” l’arruolamento nel servizio civile

La caccia della destra, quella dei voti
Osvaldo Veneziano*

Il palazzo che c’è ma non si vede
nella scia degli sprechi di Italia ’90

nuovo palasport

I
n Italia è in vigore una legge nazionale
sulla tutela della fauna e la gestione dell’atti-
vità venatoria che è tra le migliori d’Euro-

pa. Il suo unico limite è la non applicazione o la
mala applicazione da parte di certe Regioni.
Questo giudizio vale anche per le specie caccia-
bili da capanno e per le relative modalità di
caccia. Questa caccia può essere praticata tran-
quillamente se gestita con rigore scientifico e se
giustamente si «evitano» alcuni illeciti nonché
altri abusi come richiami elettronici e quant’al-
tro.

Il WWF e la LIPU denunciano il pericolo
di un’aggressione distruttiva al nostro patrimo-
nio faunistico; questo rischio è reale anche se-
condo noi. Uso improprio delle deroghe, cac-
cia nei parchi, rilancio del prelievo venatorio
consumistico, e azione incontrollata dei merca-
ti di selvaggina sono pericoli seri che corre il
nostro Paese e che subiranno gli agricoltori per
responsabilità (dobbiamo avere tutti il corag-
gio di fare nomi) della attuale maggioranza
parlamentare e del governo Berlusconi, nonché
di una parte di Regioni governate dal centrode-
stra. Il «populismo» impera e, purtroppo, qual-
che Amministrazione regionale e provinciale di

centrosinistra insegue la «destra» sul terreno
delle politiche corporative. Una parte delle As-
sociazioni dei cacciatori contribuisce fattiva-
mente all’affermarsi di questa cultura sospin-
gendo all’isolamento e alla corporazione.

Si predica di voler l’accordo con gli ambien-
talisti ed il mondo agricolo e si favoriscono poi
nuove lacerazioni. L’accordo in Italia c’era, ed
era il rispetto della legge in vigore. Pare che
questa proposta culturale e politica, patrimo-
nio anche del mondo venatorio, che in libertà
di autonomia era stata un prezioso riferimento
fino a ieri, oggi non lo sia più, incalzati da
logiche elettorali e di tesseramento una parte
del gruppo dirigente del mondo venatorio si
orienta a cambiare idea per il mutato quadro
politico. Con tutto il rispetto per l’autonomia
di pensiero, il primato della corporazione, spon-

sorizzato magari da qualche fabbricante di car-
tucce farà felice i mercanti della caccia per qual-
che ora ma rischia di distruggere anche quanto
di positivo alcune Regioni hanno fatto. Per one-
stà dobbiamo dire che posizioni radicali anti-
caccia, quando si sono trasformate in iniziativa
politica, hanno facilitato l’affermazione delle
posizioni soprarichiamate di politici cacciatori
di voti. È stato emblematico il caso recente nel
quale la maggioranza governativa ha rifiutato
di accogliere le proposte di ambientalisti e di
una parte del mondo venatorio per migliorare
la legge sulle deroghe.

I «Peggioristi» del centrodestra hanno det-
to NO ad ogni ipotesi migliorativa suggerita
dall'opposizione. Ne è scaturita una legge che
ha avuto critiche dagli ambientalisti e dai caccia-
tori più equilibrati, non solo dell’Arci Caccia, e

che non interessa gli agricoltori. Di contro in
Toscana si è riusciti ad avere una legge votata
dall’Ulivo con i Verdi e Rifondazione Comuni-
sta che ha trovato l’apprezzamento coerente
non solo dell’Arci Caccia ma anche delle Asso-
ciazioni ambientaliste. Pare a noi positivamen-
te evidente che la scelta di coinvolgere la società
civile si è affrontata in Toscana ed è fallita con il
centrodestra a Palazzo Chigi e in alcune Regio-
ni.

L’associazionismo venatorio e ambientali-
sta interessati a migliorare la qualità ambientale
del Paese dovrebbero trarne un insegnamento.
Occorre saper trasformare le critiche del mon-
do ambientalista e quelle del mondo venatorio
che hanno «comune sentire», anche se su possi-
bili, parziali obiettivi, in proposta politica di
governo nazionale, nelle Regioni e nelle Provin-

cie per gestirla con le forze politiche che danno
garanzia di contrastare culture settoriali che
portano solo all’esclusione o alla ghettizzazione
dei deboli e dei marginali.

Dobbiamo esprimere un giudizio assai cri-
tico sulla «mala caccia» proposta e organizzata
dal centrodestra in particolare, che ha fatto as-
sai peggio dei governi succedutasi dal 1992,
compresi quelli di centrosinistra ai quali tutti
abbiamo fatto giustamente «le pulci» per la
politica ambientale che critichiamo per provve-
dimenti che potevano fare e che, purtroppo,
non hanno fatto e tra questi anche quelli per
migliorare la gestione faunistica. Oggi possia-
mo affermare che il centrosinistra ha avuto il
merito, verificabile, di aver concretamente con-
tribuito ad arricchire il patrimonio faunistico
ed a difendere il nostro territorio dalle aggres-

sioni del cemento, dalla speculazione e dai mer-
canti di ambiente.

Guardare al futuro significa proporre una
alleanza del buon governo del territorio per
contrastare intanto la voglia, attuale, di un «mi-
nistero delle corporazioni». Non più partiti e
assessorati dei cacciatori, non più partiti contro
la caccia, ma nuova alleanza per i miglioramen-
ti ambientali che veda la partecipazione di chi
antepone sempre gli interessi generali pur non
respingendo il tentativo di riuscire a coniugarli
con quelli particolari. Nei dibattiti, negli scritti
troviamo alcune posizioni incoraggianti che
vanno in questa direzione, non solo nel rappor-
to con alcune Associazioni ambientali ma an-
che da alcuni esponenti dei Verdi e di Rifonda-
zione Comunista. Tutti cercano il voto del «cen-
tro» in questo Paese. Su questi temi il centro è
la mediazione, la concertazione realizzata e di-
mostratasi importante un tempo e che non è
però nella cultura dell’attuale governo. Costru-
iamo le condizioni per riportare a governare la
moderazione e l’equilibrio a cominciare dalle
prossime amministrative. Riteniamo questa
idea sicuramente maggioritaria tra i cittadini.

* presidente Arci Caccia

in breveÈ tornato il regno di Cantucky
In Brianza si rivivono i fasti del passato con una multinazionale del basket

Jerry
Mc Cullough
in palleggio
elude la
marcatura
di Gianmarco
Pozzecco:
lo statunitense
è uno dei punti
di forza
della squadra
di Sacripanti
(Foto Turati
Cantubasket)
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